
Perché dico di no ai Dico 

Come presidente di un’associazione familiare (Il Vino di Cana – www.ilvinodicana.it) mi sento in dovere di parlare 

sull’argomento. Forse aggiungerò cagnara alla tanta già presente tra giornali e televisioni, ma cerco di partire da un 

punto di vista diverso, finora toccato da pochi. Entro nell’arena, sapendo di non trovare solo approvazione. 

Vorrei infatti prendere spunto da un articolo apparso martedì 15 marzo su Avvenire che allego. 

 

Anche Stalin dovette ricredersi sulla materia: e non fu certo per una questione di fede, ma per “convenienza sociale”. 

Ora, se i nostri politici di governo (speriamo solo, ma io temo che qualche franco tiratore ci sarà anche fra le file 

dell’opposizione) non sanno, purtroppo come al solito, leggere la storia, cosa ci rimane? 

Ci rimane la Parola. Io riparto dalla Parola per dire di no ai Dico. Nella Parola, San Paolo introduce il concetto di 

“concupiscenza” (Rm 7,7), e la Lettera di Giacomo lo approfondisce (Gc 1,14-15): ma che cos’è la concupiscenza? 

È la legge della diffusione del male in una vita, e di conseguenza, in una società; nella nostra società! Si dice: ma questo 

non può fare male, e poi, man mano, da “poco male” diventa un “male incontenibile”. La concupiscenza è la vita di 
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peccato: parte sempre dal poco per conquistare tutto l’uomo. In fondo in questo modo sono partiti anche i grandi 

totalitarismi del 20° secolo. Pochi davano credito ad alcuni pazzi, che hanno poi cercato di conquistare il mondo. 

E ancora la storia si ripete nella proposta dei Dico: gruppi di minimalisti sottacciono il rischio di disgregazione della 

società. Lo sappiamo tutti che dietro ai Dico c’è la demolizione della famiglia, il riconoscimento giuridico delle coppie 

omosessuali, un domani chissà, il ritorno della poligamia, ecc. Non è quindi una scelta di libertà, ma solo una scelta di 

comodo, fatta da qualcuno che, pur di non perdere la poltrona, vende gli ideali in cui crede e dimostra di non avere 

alcuna progettualità sociale; se infatti ci fosse un progetto di famiglia ci sarebbero azioni a sostegno della stessa: ora 

invece si va avanti navigando a vista, dando un colpo al cerchio (i Dico) ed un colpo alla botte (un po’ di assegni 

famigliari). O forse il progetto che questi politici hanno davanti è solo quello di distruggere tutto? E allora ci troviamo 

davanti ad una nuova forma di nazismo: credo in fondo che anche Hitler sostenesse di essere un progressista e tacciasse 

i contrari di conservatorismo. 

Ma la cosa che più mi meraviglia sono le asserzioni dei nostri cattolici impegnati in politica che, mio malgrado, anch’io 

ho votato. Trovo scandalosa e bugiarda la frase di Prodi, quando dice che questa proposta di legge è per i più deboli. Io 

cerco sempre di stare dalla parte dei più deboli, ed in questo frangente penso sempre ai piccoli (ma non danno voti ed 

allora chi se ne frega, vero Romano?). Chiediamolo ai figli che non avranno papà e mamma, ma un Dico ad educarli, 

magari di due persone dello stesso sesso! Cosa ne pensano? La loro dignità e promozione umana sarà accresciuta? 

“Ma lo vuole la maggioranza!” 

Io credo che anche negli anni venti la maggioranza degli italiani fosse per il fascismo: certo, non ci poteva essere 

opposizione (in Russia neanche oggi), ma la maggior parte era d’accordo con Mussolini e compagni. Eppure noi oggi 

troviamo inconcepibili le idee e gli sbagli di allora: forse dovranno dire che queste scelte sono inconcepibili anche i 

nostri figli? Abbiamo visto che fine ha fatto quella società. 

La seconda cosa che desta stupore è la frase del ministro Bindi, se vera, quando dice che sogna una “Chiesa che si 

occupa delle cose di Dio e del cielo”: ora io, indegnamente, faccio parte della Chiesa e, da quando la conosco, ho 

sempre visto che si occupa dell’uomo. Non di molto altro, se non di come elevare il mio povero uomo a Dio. Ed a me 

questa cosa ha sempre reso felice. Mi ha insegnato ad amare Dio nel suo figlio Gesù. Io non sogno niente di meglio. E 

se la Chiesa deve intervenire, io dico purtroppo, è perché non ci sono più cattolici impegnati in politica coerenti, capaci 

di portare avanti la dottrina sociale della Chiesa. Quando c’erano, i vescovi stavano più zitti. C’è un tempo per parlare 

ed un tempo per tacere dice il Qoelet: se non parlano i cattolici impegnati in politica, nel richiamare la verità, qualcun 

altro lo deve fare. Ognuno si prenda le sue responsabilità. 

Ora questa battaglia va fatta come tutte, e sarà vinta dalla Verità, dal Verbo, o dal diavolo, ed in quest’ultimo caso 

saremo tutti perdenti. Rimane però una considerazione fondamentale: la necessità che noi cattolici siamo di più e 

meglio, “testimoni”. Ci diceva Savino Pezzotta nell’incontro da noi organizzato sull’educazione, che le nostre famiglie, 

il nostro modello di famiglia, deve risultare appetibile, deve essere più bello di quello che propongono i non credenti. 

Ora, forse, non basta dire di no ai Dico, bisogna anche testimoniare che le famiglie della comunità cristiana sono più 

belle delle altre, e questo è possibile, come già ci dice l’evangelista Luca negli Atti degli Apostoli, e l’autore anonimo 

nella “Lettera a Diogneto”, solo con la “vita di comunità”, solo mettendo tutto in comune, solo rinunciando alla 

effimera privacy, solo dando “tutto a tutti”, sia all’interno che all’esterno della famiglia. Allora non ci sarà più nessuno 



 3

che neanche proporrà i Dico, e non avremo battaglie da condurre, ma solo felicità da condividere. Ma forse sarà già il 

compimento della storia, ed allora sarà festa eterna. 

Affidiamo l’Italia a Maria, che ci guidi e ci protegga: chissà che… 

 Giuseppe Mazzoli 


